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e, in parecchi paesi, essi invidiano all’ Italia 
questo liberale e felice provvedim ento.

Ma ciò non toglie che, nei ginnasi com e 
nelle tecniche, le alunne siano costrette a 
corsi e studi che non sono per esse ; nelle 
tecniche i corsi hanno in vista una utilità 
pratica ed una preparazione professionale che 
non riguarda le alunne ; nei ginnasi, il latino, 
che è la materia più im portante e difficile, 
g iova  solo a quelle alunne —  e sono pochis­
sime —  le quali proseguiranno gli studi 
classici.

Non fa dunque m eraviglia che in Italia le 
donne le quali frequentano corsi di istruzione 
media — normali, ginnasi, tecniche, scuole 
medie e superiori speciali, università —  non 
sono in numero rilevante.; erano 25,000 in 
tutto cinque anni addietro, ed ogg i saranno 
appena giunte alle 30,000. D i fronte a questo 
esiguo numero stanno le alunne, interne la 
massima parte, di istituti privati, vale a dire 
retti da monache o suore, e posti sotto la v ig i­
lanza dell’ autorità ecclesiastica; sono, oggi, 
in Italia, 106,000, secondo una recente stati­
stica, nella quale non figurano gli istituti pri­
vati di R om a, numerosissimi. D i queste 110,000 
alunne di monache e di suore la metà, al­
meno, segue o dovrebbe seguire corsi di istru­
zione media, il che vuol dire che l’ istruzione 
media privata ha il doppio di alunne che non 
abbia lo Stato; in altre parole, che in Italia 
la donna, com piuta l’istruzione elementare, 
o non va più a scuola, o va, per due terzi, 
a scuole dipendenti dal clero e tenute da 
suore. La trascuratezza dello Stato in materia 
è quindi veramente fenomenale.

Ma questa trascuratezza apparisce anche 
sotto altri aspetti. Delle 700,000 lire circa 
che sono impostate in bilancio per educatori 
e istituti vari d’ istruzione media femminile, 
—  media solo in parte, poiché in questi isti­
tuti il più delle alunne giunge a pena alla 
com plementare —  500,000 almeno sono state 
trasferite nei bilanci dello Stato dai bilanci 
degli antichi governi italiani ; sono, cioè, oneri 
corrispondenti a speciali fondi che quei g o ­
verni avevano assegnato per l’ istruzione fem ­
minile, e che lo Stato ha conservato. Esso 
non ha quindi, in questo campo, il merito 
dell’iniziativa. Ed avesse almeno curato di 
amministrar bene quegli istituti, e far che essi 
dessero il massimo rendimento. Ma che! Nella 
relazione della Commissione d’inchiesta sulla 
Minei’va, pubblicata pochi giorni addietro, noi 
leggiam o, per quello ohe riguarda g l’ istituti 
femminili, constatazioni desolanti. Si osserva 
infatti che da m olti anni non si rivedevano 
al ministero i bilanci preventivi e consuntivi 
di quegli istituti ; che rimanevano nel bilancio 
del ministero della P. I., vecchi errori di stan­

zi amenti, perchè nessuno si era curato di ret 
tificare le cifre secondo le mutazioni avvenute ; 
che vi sono istituti “ ridotti in condizioni 
tanto deplorevoli da consigliare un provve­
dimento che tolga loro il carattere di istituti 
pubblici di educazione, siccom e da loro “ in­
decorosamente „ conservato ; ciò che vale a 
servire la causa di altri istituti di specula­
zione o di carattere confessionale E si invo­
cava quindi un’ Opera di epurazione.

Il ministro Daneo si propone ora, e il pro­
posito è form ulato in uno degli articoli del 
progetto di legge sulla istruzione primaria —- 
ottim o progetto che avvia a felice e com pleta 
risoluzione l’ arduo problema —  di trasformare 
taluni di questi vecchi istituti di istruzione 
femminile in scuole normali : ottima idea, che 
ci auguriamo di vedere largamente applicata.

Ma moltissimo rimane poi da fare per l’edu­
cazione della donna. Ohe in un paese com e 
l’ Italia, il quale ha così ricche e gloriose tra­
dizioni di cultura, anche femminile, l ’ istru­
zione media della donna sia interamente tra­
scurata dallo Stato, non è possibile duri a 
lun go; per l’ onore della nostra gente. Nella 
vita moderna i pregi dello spirito acquistano 
ogni giorno valore e importanza, e l’egoism o 
maschile com incia a riconoscere che la donna 
sarà tanto m igliore com pagna e collaboratrice 
dell’ uomo, tanto più esperta nel governo della 
casa, tanto più abile educatrice, quanto più 
sia istruita. E si incom incia ad intendere che 
lo sviluppo della vita nazionale, specie nei 
paesi più poveri ed arretrati, dipende, in gran­
dissima parte, da una m igliore educazione 
della donna ; che la donna più specialmente 
è legata a certi vecchi pregiudizii, a certi modi 
antiquati e puerili di intendere la vita, a certe 
tradizioni misoneistiche le quali dalla donna 
si insinuano anche facilm ente nell’uom o e pe­
sano sulla intiera popolazione.

L o Stato deve dunque dedicare la sua at­
tenzione a questo argom ento : il ministro D a­
neo ne ha preso im pegno nella recente discus­
sione sul bilancio del suo Ministero. E  parecchie 
cose sono da fare:

1° M igliorare rapidamente e notevolm ente 
gli istituti che sono in mano dello Stato. Due 
regioni specialmente ne sono ricche: la T o ­
scana, con  i 17 conservatori fondati dai gran- 
duchi e la Sicilia con i suoi cento collegi di 
Maria ; e gli uni e gli altri vanno malissimo : 
e per gli uni e per gli altri non si fa nulla.

2° Creare un tipo di istruzione e di scuola 
media per la donna ; rispondente cioè alle esi­
genze della cultura della vita dell’ opera fem ­
minile. In Francia c ’è, elaborato accuratamente 
e in vigore già dal 1882 ; consta di cinque 
anni, ed abbraccia un com pleto sistema di istru­
zione letteraria, storica, linguistica, pratica.


